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Modifiche ed integrazioni al la legge 20 febbra io 1958, n. 75, 
conce rnen te l 'abolizione della rego lamentaz ione del la pros t i tu ­
zione e lo t t a con t ro lo s f ru t t amen to della p ros t i tuz ione a l t ru i 

ONOREVOLI SENATORI. — La legge 20 feb­
braio 1958, n. 75, nota come legge Merlin, 
ha segnato un fatto di grande rilievo sia 
neìla nostra legislazione che nel costume 
del Paese; ha rappresentato infatti una co­
raggiosa scelta culturale per il deciso ostra­
cismo alla tolleranza del meretricio regola­
mentato e per la volontà espressa di impe­
dire l'agevolazione e lo sfruttamento della 
prostituzione altrui. 

Tuttavia alcune genericità e ambiguità 
dettate dal clima culturale e dai tempi in 
cui essa fu approvata ne hanno impedito 
una corretta interpretazione. 

Alcune fattispecie, come l'equiparazione 
normativa tra favoreggiamento e sfrutta­
mento, la previsione del reato di tolleran­
za 'per colui che nel proprio esercizio pub­
blico « tollera » la presenza di prostitute o la 
previsione del reato di adescamento, non so­
lo non hanno fornito uno strumento di lotta 
contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui, ma il più delle volte hanno finito col 
criminalizzare solo coloro che esercitano la 

prostituzione e non coloro che sulla prosti­
tuzione vivono e lucrano. 

In questo senso alcuni indirizzi giurispru­
denziali contraddittori con lo spirito della 
legge Merlin hanno certamente contribuito 
all'isolamento e all'emarginazione di coloro 
che esercitano la prostituzione, donne e 
uomini, che spesso hanno finito poi con il 
legarsi agli ambienti della malavita, a pro­
tettori, al racket. 

Ci pare, quindi, urgente eliminare dal no­
stro ordinamento, da un 'lato, quelle di­
sposizioni scaturite dal particolare clima sto­
rico-politico in cui fu approvata la legge 
Merlin e, dall'altro, rivedere quelle parti che 
si sono rivelate inadeguate rispetto alle 
finalità che si volevano e si vogliono con­
seguire; partendo dalla considerazione che 
nessuno può essere discriminato nell'eserci­
zio dei suoi diritti per il solo fatto che eser­
cita la prostituzione e rifiutando ogni nor­
mativa che possa condizionare il diritto alla 
libera disponibilità del proprio corpo se non 
quando esso lede la sfera altrui. 
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Questo non significa, affatto, per noi, ma 
crediamo per tutte le forze politiche, dimi­
nuzione di impegno, di riflessione e di ri­
cerca di strumenti per costruire nella no­
stra società una nuova cultura della sessua­
lità e dei rapporti interpersonali impronta­
ti al rispetto e alla libertà. Ci sembra, invece, 
urgente che il Parlamento innanzitutto dia 
risposte alte e nuove su queste tematiche, 
a partire dall'informazione sessuale nelle 
scuole, alla ridefinizione di nuove norme 
sulla libertà sessuale e contro la violenza, 
ma anche intervenendo per modificare ap­
punto quelle norme inadeguate presenti nel­
la legge Merlin. In particolare con il dise­
gno di legge dhe si propone all'attenzione 
dei colleghi si intende, modificando gli arti­
coli 3 e 4 della legge Merlin, aderire a del­
le norme con le quali i delitti di sfrutta­
mento della prostituzione vengano meglio 
individuati, circoscritti e differenziati. 

Viene chiarito che per casa di prostitu­
zione si intende quella in cui viene organiz­
zata la prostituzione altrui e ne viene at­
tuato lo sfruttamento. Viene esclusa la 
punibilità del mero favoreggiamento che 
non si risolva in forma di lenocinlo, stabi­
lendo che lo sfruttamento punibile è quel­

lo consistente nella partecipazione agli uti­
li della prostituzione. 

Vengono, inoltre, introdotte aggravanti 
per i reati di sfruttamento, oltre che di mi­
nori, anche di persone in stato di tossico­
dipendenza e specifiche prescrizioni di pe­
na per l'associazione e i capi dell'associa­
zione che sfruttano la prostituzione, fenome­
no presente in varie parti del Paese e col­
legato sia alla presenza di mafia e camor­
ra, sia al traffico della droga. 

All'articolo 5 della legge Merlin viene abo­
lito il reato contravvenzionale di adescamen­
to, dovendosi ritenere che sia sufficiente la 
previsione penale contenuta negli articoli 
660 e 726 del codice penale; mentre al se­
condo comma dello stesso articolo si sosti­
tuiscono più ampi divieti di provvedimenti 
di polizia, nonché i divieti dell'adozione del­
le misure di prevenzione di cui alla legge 
27 dicembre 1956, n. 1423, per il solo fatto 
dell'esercizio della prostituzione. 

Infine vengono abrogati il capo II (ri­
guardante i patronati e gli istituti di riedu­
cazione, trattandosi, per unanime giudizio, 
di un'esperienza fallimentare) e il capo III 
(norme finali e transitorie). 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

L'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è sostituito dal seguente: 

« Art. 3. - È punito con la reclusione da 
tre a sette anni e con la multa da 1 a 12 
milioni di lire: 

1) chiunque gestisce, dirige, ammini­
stra o controlla l'esercizio della prostitu­
zione altrui, sia maschile sia femminile, in 
una casa o in un locale privato, pubblico 
o aperto al pubblico, ovvero anche al di 
fuori di essi; 

2) chiunque, con violenza o minaccia o 
con abuso di autorità, induce taluno alla 
prostituzione o induce ohi esercita la pro­
stituzione a farlo partecipe del profitto 
della propria attività; 

3) chiunque, anche senza violenza o mi­
naccia, induce alla prostituzione, o impedi­
sce che desista dal prostituirsi, una per­
sona di età minore, o in stato di tossico-di­
pendenza o in condizioni psichiche minora­
te, ovvero la induce a farlo partecipe del 
profitto della propria attività. 

La pena di cui al primo comma è dimi­
nuita fino alla metà se i fatti preveduti 
dal numero 2) del comma stesso sono com­
messi senza violenza o minaccia. La stessa 
pena si applica a chi favorisce la prostitu­
zione altrui allo scopo di parteciparne al 
profitto. 

La pena di cui al primo comma è aumen­
tata fino alla metà se i fatti preveduti dal 
numero 3) del comma stesso sono commes­
si con violenza o minaccia ». 

Art. 2. 

L'articolo 4 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è sostituito dal seguente: 

« Art. 4. - Quando tre o più persone si 
associano allo scopo di commettere uno o 
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più dei delitti di cui all'articolo preceden­
te, esse sono punite, per ciò solo, con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa da 5 a 25 milioni di lire. 

Per i capi o promotori dell'associazione 
le pene suddette sono raddoppiate ». 

Art. 3. 

L'articolo 5 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è sostituito dal seguente: 

« Art. 5. - Non può procedersi all'appli­
cazione di talune delle misure di prevenzio­
ne di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
per il fatto che una persona sia dedita alla 
prostituzione. I provvedimenti adottati per 
tale motivo sono revocati e perdono comun­
que ogni efficacia. 

Non può parimenti procedersi al fermo, 
all'accompagnamento in un ufficio di pub­
blica sicurezza o ad altra forma di limita­
zione della libertà personale per il fatto che 
taluno si offra alla prostituzione, purché la 
persona sia munita di documento compro­
vante la sua identità. 

In ogni caso non può ordinarsi la visita 
sanitaria per i motivi suddetti ». 

Art. 4. 

L'articolo 6 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, è sostituito dal seguente: 

« Art. 6. - Al colpevole di uno dei delit­
ti previsti dagli articoli precedenti si appli­
ca la pena accessoria dell'interdizione dai 
pubblici uffici e dall'esercizio della tutela 
e della curatela ». 

Art. 5. 

Sono abrogati il capo II e il capo III 
della legge 20 febbraio 1958, n. 75. 


